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Il lavoro di un architetto fotografo come Gabriele Ba-
silico non è da ricondursi a una indeterminata, talora 
ambigua, idea di artisticità. La creazione artistica as-
sume invece, nella sua opera, il senso di una ricerca 
volta al disvelamento del non visibile, portando alla 
luce ciò che è nascosto, smarrito, assorbito dalla città 
che, come la calviniana realtà urbana di Zaira, descrit-
ta ne Le città invisibili, “s’imbeve come una spugna e 
si dilata”, e che pur non dicendo il proprio passato, “lo 
contiene come le linee d’una mano”. è a queste linee 
interrotte che l’artista deve dar voce, rendendo visibili 
i nessi sottesi, i segni celati, che le congiungono. La 
sua formazione di architetto è ragione del suo ritenersi 
responsabile, con la sua opera, della critica e delle ri-
flessioni in merito all’architettura, alla città e al paesag-
gio, mentre contemporaneamente traspare da essa la 
volontà di narrare la storia della città nel luogo limite in 
cui le tipologie più importanti ed i monumenti storici si 
incontrano con gli episodi secondari dell’architettura. 
La città di Gabriele Basilico è fatta di molte solitudini 
e di forti contrasti, esaltati dalla “monumentalità” delle 
presenze architettoniche. L’antico ed il contempora-
neo sono posti come espressioni contigue e fra loro 
contrastanti dello spazio metropolitano, colto in una 
tensione che sembra trasbordare oltre i limiti dell’im-
magine. Se nelle periferie milanesi di Gabriele Basilico 
è possibile ritrovare il senso di un abitare heideggeria-
no, richiamo esplicito al Sironi dei paesaggi urbani, al 
non rassegnato cantore della metropoli, in altre opere 
si afferma il distacco quasi ironico del baudelairiano 
flâneur, di colui che attraversa la città cogliendone i 
segni intermittenti lungo il proprio passaggio, quei luo-
ghi emblematici in cui il monumento si coniuga con il 
quotidiano, l’automobile. In questo senso nessun “ca-
talogo” può cogliere la contraddizione della vita me-
tropolitana, la descrizione di alcuni luoghi archeologici 
di straordinaria bellezza, esperiti nel loro isolamento, 
da un lato, e le violente dissonanze prodotte dallo 
scontro tra mondi irriducibili tra loro, dall’altro. Eppure, 
nelle sue opere, il fotografo, l’artista, si fa filosofo. C’è 
un’apollinea distanza da cui questi “frammenti” sono 
contemplati nella lettura dello spazio senza tempo, 
labirintico, della metropoli. Ciascuna delle sue “descri-
zioni” si pone sotto il segno di una poetica soggetti-
va che ridisegna l’immagine della città non a partire 
dai luoghi di un’iconografia turistica o di propaganda 
ma, attraverso le diverse interpretazioni, ne sottolinea 
aspetti veri, ne coglie immagini comunque reali. 
L’uso del bianco e nero, inaugurato con il ciclo fotogra-
fico delle fabbriche milanesi, rappresenta una scelta 
privilegiata anche per molte opere successive, non 
solo per le numerose analogie con la dimensione del 
disegno, ma soprattutto per la sua profonda valenza 
ermeneutica, che è determinante nella partecipazio-
ne di Gabriele Basilico alla Mission photographique 
de la Délégation interministérielle à l’aménagement 
du territoire et à l’attractivité régionale (DATAR), in cui 
egli ha modo di approfondire e precisare la propria ri-
flessione sul paesaggio, sul rapporto difficile e spesso 
contraddittorio tra la realtà del costruito, con le sue 
stratificazioni, ed il suo territorio. Si tratta di una ricer-

ca mai abbandonata, fondamentale nella sua opera, 
a partire dagli scatti di straordinaria evocatività e di 
struggente bellezza per il ciclo Bord de mer, in cui 
aspetto significativo assume l’idea di limite, di confine, 
inteso quale simbolo materiale dell’incontro tra il dato 
umano e l’elemento naturale; termini di cui, anche 
quando apparentemente e drammaticamente indiffe-
renti l’uno all’altro, Gabriele Basilico intende mettere 
in luce i nessi, evidenti e celati. Proprio l’immagine del 
frammento assume diverse declinazioni, da quella 
dolorosa degli edifici devastati di Beirut, a quella più 
problematica della preesistenza architettonica. Pur 
innalzando l’architettura a soggetto delle sue compo-
sizioni, questa si ritrova, tuttavia, a parlare d’altro, delle 
possibili dimensioni dell’abitare, ora puntualmente ri-
condotte nel labirinto delle metropoli, ora congelate in 
distanze metafisiche. Basti prendere in considerazio-
ne gli scatti realizzati da Basilico per la mostra Roma, i 
Rioni Storici nelle immagini di sette fotografi del 1990, 
in cui l’artista, confrontandosi per la prima volta con 
l’imponenza grandiosa del Colosseo, sembra spinto 
a coniugare la figura della grande architettura alla di-
mensione del quotidiano, della realtà dei gesti ripetuti, 
dei riti ininterrotti, quasi a farla diventare lo sfondo di 
una rappresentazione urbana incessante, riletta nella 
stratificazione di tracce silenziose.
Degli equilibri complementari ipotizzati nel dibattito 
architettonico contemporaneo sul rapporto, spesso 
frainteso, tra centro e periferia, Gabriele Basilico ha 
ben colto e posto in risalto la profonda inquietudine 
che si origina da concreti sradicamenti. Il tema della 
periferia, comunemente intesa come città-genericità, 
alienazione culturale, traslitterazione di un problema 
che investe la crescita della città, emarginandola in un 

luogo deputato ad accogliere le scorie della cultura del 
Moderno, è invece, nell’intero corpus delle sue opere, 
legato non solo, in modo particolare, alla crescita della 
città, ma anche, e soprattutto, all’aspetto ideologico 
che ambienta nella periferia il degrado urbano. Le 
sue visioni, vere e proprie epifanie del reale, costrui-
scono l’immagine della città autentica, a partire dalle 
sue stesse strutture celate; dai suoi elementi, come 
singoli o come gruppo, nascosti dalla rapidità del 
movimento, dalla visione distratta, dal disinteresse e 
dall’eccesso di impulsi. Selettivamente, i suoi sguardi 
escludono il superfluo e intercettano il senso, lasciano 
dubbi, mettendoli a fuoco, come nella sua lettura della 
città di Shanghai, in cui reinterpreta con esiti senza 
precedenti il senso della visione urbana della post-
metropoli. Gabriele Basilico, attraverso la sequenza 
dei suoi scatti, sembra volerci restituire la “geografia 
umana”, secondo l’indicazione di Franco Farinelli, di 
quella città, intesa come prima forma del pensiero 
occidentale, dalla “sapienza greca” in poi. Attraverso 
le sue restituzioni, tende a ridefinire la natura dei prin-
cipali modelli di descrizione in nostro possesso, me-
diante una vera e propria mappatura dei diversi episo-
di della città stessa, del paesaggio, con i suoi differenti 
soggetti – in prima istanza architetture e infrastrutture 
– e i luoghi diversi, rideterminandone lo spazio, con le 
sue sfaccettature e qualità figurative. La sua opera è 
volta, in modo particolare, a individuare quegli spazi 
ibridi della città che mettono in scena il racconto or-
dinario della vita di tutti i giorni, così come a scrutare 
il tempo accelerato del presente, che col passato in-
trattiene rapporti sempre più esili e fragili. Ed è proprio 
sul rapporto tra memoria e storia che l’autore sembra 
concentrarsi, attraverso le immagini materiali della vita 
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che trascorre nel tempo, quasi a scongiurare, me-
diante il linguaggio visivo delle cose stesse, la caduta 
della percezione del passato. Gabriele Basilico insinua 
nei suoi sguardi sulle preesistenze come sia necessa-
rio aprire un varco, instaurare un dialogo che metta 
in relazione la memoria, intesa come quel grumo di 
passato trattenuto nelle pietre degli edifici, e la storia, 
due polarità contrapposte di cui le sue immagini deli-
neano l’irriducibile dualismo, proprio perché la memo-
ria attraversa e raccorda le fasi del tempo, mentre la 
storia tende a separarle ordinandole. In questo modo, 
Gabriele Basilico tende a riscoprire che anche la città 
di Shanghai ha un’anima, così come sostiene Orhan 
Pamuk a proposito di Istanbul, di cui evidenzia, guar-
dando i panorami in successione senza fine, la natura 
“infinita e senza centro”, che non corrisponde però a 
luogo anonimo, a coacervo di edifici dove le persone 
vivono separate, ma, al contrario, si identifica con “un 
arcipelago di quartieri dove tutti si conoscono”. Ecco 
allora che Gabriele Basilico, tenendo in esplicita con-
siderazione i concetti di centro, di circolarità, di bordi, 
di zone, di vuoti, di rovine e infine di rete, sembra evi-
tare la sottolineatura di una città intesa in senso post-
moderno che salta a piè pari il tema del fondamento, 
della razionalità e delle reti, solo protesa a disseminare 
oggetti al suolo, così poco attenta al tessuto connet-
tivo che solo offre e garantisce significati e direzioni 
all’umano agire, al muoversi nella città. Attraverso le 
sue immagini, pare voler rovesciare l’idea che la for-
ma della città contemporanea non esiste in quanto la 
realtà è in movimento e che il “mobile” non sia affer-
rabile dalla scienza, ma solo la mobilità lo sia, quasi 
a intendere la realtà urbana alla stregua di un corpo 
vivente di immagini in perenne successione, secondo 
un meccanismo cinematografico del pensiero.
Proprio a una sequenzialità di tipo cinematografico 
sembra ricondurre il ciclo unitario di immagini foto-
grafiche dedicate al Colosseo, volto a ricercare un 
più diretto contatto con l’oggetto, quasi ad elabora-
re una sua inedita analitica della “decostruzione”, in 
cui la parte ed il tutto vivono irrisolti dilemmi identitari. 
Per questo l’immagine del Colosseo diviene forse per 
Gabriele Basilico il luogo di una ridiscussione metodo-
logica nel tempo, che lo porta a dover puntualmente 
calibrare le distanze tra gli strumenti espressivi del-
la rappresentazione autoriale e la specifica natura 

dell’oggetto fotografato. In effetti, il rapporto tra il fo-
tografo milanese e il Colosseo sembra trovare il pro-
prio significato nel continuo confronto nel tempo. Gli 
scatti, che hanno come oggetto l’Anfiteatro Flavio, se-
gnano infatti la misura della sua straordinaria capacità 
di definire la realtà nei suoi aspetti più profondi, nelle 
sue permanenze e nelle sue mutazioni, a partire da 
un’opera ripetutamente indagata nel corso degli anni. 
Come un testo capace di rigenerare e reinterpretare 
l’insieme dei propri significati ad ogni successiva let-
tura, ad ogni nuova occasione d’incontro, il Colosseo 
rappresenta il filo conduttore di una narrazione sem-
pre mutevole nei dettagli, nell’umore, nella chiarezza 
dei ricordi. In questo senso l’imponente rovina, objet 
trouvé “traslocato” dal passato nel presente, appare 
il campo sul quale insistono successive stratificazioni 
del pensiero, proiettate e sedimentate nell’immagine 
fotografica, per rendere atto di un processo di rico-
noscimento e di scoperta dell’architettura e delle sue 
modalità di osservazione. Un oggetto misterioso, il 
Colosseo, la cui figura a volte emerge in lontananza 
tra le rovine della Via Sacra, in una sorta di visione tea-
trale, introdotta nel suo moto centripeto da frammenti 
murari, filari di cipressi e dalla ritmica compatta del 
colonnato del tempio di Venere e Roma. In altre imma-
gini, la sua presenza compare, invece, come massa 
smisurata, gigantesca, capace, da sola, di provocare 
la saturazione del campo visivo, annullando il circo-
stante e ogni possibilità di relazione con l’esterno. Gli 
scatti compiuti all’interno dell’antica cavea evidenzia-
no l’annullamento dell’idea di paesaggio, che si espri-
me nell’esclusione dell’esterno, fatta eccezione per 
misurati momenti in cui esso viene intercettato come 
immagine distante nella memoria. Un annientamen-
to però solo apparente, poiché l’articolazione della 
grande rovina, con i suoi brani di architettura modellati 
dal tempo nella loro attuale incompiutezza, diviene il 
luogo di infiniti scenari, in cui l’indeterminato e il fram-
mento lasciano affiorare la vocazione generativa che 
il monumento ripone nella propria ambiguità figurale. 
L’algido distacco e l’iconica fissità della simmetria at-
traverso cui egli è solito osservare e ritrarre la realtà la-
sciano spazio ad un calibrato coinvolgimento dei sen-
si, inevitabilmente dettato dal continuo avanzamento 
dei diaframmi murari e degli spalti, che senza soluzio-
ne di continuità invadono lo spazio delimitato dall’in-

quadratura. Una lotta, quella tra Gabriele Basilico e il 
Colosseo, che spinge il primo a sperimentare talvolta 
l’efficacia comunicativa della visione diagonale, piut-
tosto che l’invasione totale dell’immagine attraverso 
visioni parziali dell’oggetto fotografato, verso la deline-
azione di una nuova natura espressiva. Basta che il 
suo sguardo si stacchi dalla sontuosità della materia, 
per traguardare in lontananza, e subito il monumento 
recupera la distensione lineare di una memoria degli 
acquedotti tesi a segnare e a misurare solennemente 
il paesaggio e la campagna romana. Ancora una volta 
Gabriele Basilico fa propria la lezione piranesiana della 
restituzione per frammenti, dove l’atmosfera è circon-
fusa da un brulichio, che più che darsi come pulvisco-
lo atmosferico tende a porsi come slancio animistico 
e vitalistico per restituire alle immagini selezionate la 
grandiosità della totalità.
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